
/ 

Quotidiano / Anno LIX / N. 3 ( K T ^ m ò ) * Martedì 5 gennaio 1982 / L. 400 

l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Mal riparata: 
per questo è 
affondata la 
nave italiana? 

Una riparazione affrettata alla carena o comunque malfat
ta. potrebbe aver provocato l'affondamento della «Marina di 
Equa» e la morte dei trenta maritt imi italiani nel Golfo di 
Guascogna. Questo è il sospetto che sta prendendo corpo 
dopo che è stata resa nota, ieri, la lettera di un giovane 
marinaio scomparso nella tragedia. Dalla lettera si ò appreso 
che la nave, 15 giorni prima dell'affondamento, si era inca
gliata di prua per un improvviso fermo dei motori.A PAG. 4 

Nella scelta delle sanzioni a URSS e Polonia 

La CEE non segue gli USA 
Condanna più dura, crìtiche 

a Mosca, ma niente ritorsioni 
Le pressioni americane respinte dalla maggioranza dei ministri degli esteri europei riuniti a Bruxelles 
Isolata la linea sostenuta da Colombo - Un energico documento politico - D'accordo tedeschi e francesi 

Radio 
Varsavia: 
il lavoro 
è ripreso 
in tutto 
il paese 

VIENNA — Gli operai dei 
cantieri del Baltico sono tor
nati nelle fabbriche. Ieri, pri
mo giorno di lavoro dopo le 
festività natalizie, tutto si 
sarebbe svolto nella norma
lità — secondo le autorità di 
Varsavia — anche nel resto 
del paese. Nei suoi notiziari 
la radio polacca non ha dedi
cato servizi particolari ai 
centri industriali, sparsi nel 
paese, che costituiscono l'os
satura del sistema produtti
vo polacco e in cui è ripresa 
l'attività dopo una chiusura 
durata tre settimane. Anche 
gli uffici amministrativi e i 
trasporti pubblici hanno 
funzionato regolarmente. 
Nelle scuole primarie e se
condarie insegnanti e alunni 
hanno ripreso le consuete at
tività dopo le vacanze di fine 
d'anno; rimangono invece 
ancora chiuse le università 
per timore, a quanto è dato 
sapere, che gli atenei diven
gano luoghi di incontri per 
gruppi di studenti impegnati 

• politicamente e che potreb
bero essere all'origine di di
sordini. Per venerdì è co
munque prevista la riapertu
ra di parte degli istituti supe
riori i quali sono frequentati, 
complessivamente, da 275 
mila studenti. «I compiti del
l'istruzione e dell'insegna
mento* sono stati i temi al 
centro di una riunione dei 
componenti il CC del POUP 
con esponenti del governo e 
funzionari provinciali. La 
censura continua ad essere 
applicata ai giornalisti stra
nieri, i telefoni e i circuiti te
lex sono ancora fuori servi
zio nella maggior parte del 
paese, le trasmissioni radio 
in lingua polacca dall'occi
dente sono disturbate. La so
spensione deile manifesta
zioni sportive è stata invece 
revocata, e alcune sale cine
matografiche hanno riaper
to, proiettando soprattutto 
film dei paesi dell'est, molti 
per bambini. 

Il capo del regime militare 
Jaruzelski si è incontrato nel 
pomeriggio di ieri con gli 
ambasciatori dei paesi dell' 
Europa occidentale a Varsa
via nel tentativo di convin
cerli a non partecipare alle 
sanzioni economiche impo
ste dagli Stati Uniti contro il 
suo paese. Il regime militare 
ha fatto sapere di avere rac
colto 350 milioni di dollari 
per evitare la bancarotta del
la sua posizione debitoria nei 
confronti di governi e ban
che occidentali. Gli osserva
tori ritengono che tale som
ma sia stata messa a disposi
zione di Varsavia da parte 
degli altri paesi del -Come-
con». Le casse dello stato po
lacco sono ormai vuote a 
causa della crisi economica 
endemica che da anni trava
glia il paese, una crisi provo
cata dalla pessima elabora
zione dei piani di sviluppo e 
da una ancor peggiore con
duzione dell'amministrazio
ne pubblica da parte del regi
me. In sede del tutto confi
denziale e privata, funziona
ri governativi hanno fatto 
sapere a diplomatici occi
dentali che un taglio negli 
aiuti costringerebbe il paese 
a dipendere sempre di più 
dall'Unione Sovietica, la 
quale ha già fatto pervenire 
in Polonia generi alimentari, 
medicinali e carburanti allo 
scopo di appoggiare il regi
me militare. In un commen
to, Radio Varsavia ha defini
to le sanzioni imposte da 
Reagan «un tipico atto da 
sceriffo del West* e ha criti
cato il presidente americano 
per avere indicato l'URSS 

(Segue in ultima) 

Dal nost ro cor r i spondente 
BRUXELLES — I dieci pae
si della Comunità europea 
non applicheranno sanzioni 
né contro l'URSS né contro 
la Polonia. Un comunicato e-
messo al termine della riu
nione dei ministri degli esteri 
dice infatti che prima di ri
correre a tali misure sarà ne
cessario vedere gli ulteriori 
sviluppi della situazione in 
Polonia. Il comunicato è in
vece duro nei termini della 
riprovazione politica dell'ac
caduto e del giudizio sul com
portamento e sulla realtà dei 
paesi dell'Est. L'accordo rag
giunto ieri lascia dunque ca
dere le pressioni degli Stati 
Uniti per un allineamento 
dell'Europa alle misure prese 
da Reagan e isola le posizioni 
più apertamente filoamerica
ne come quelle sostenute dal 
ministro Colombo. 

Nel suo intervento ieri il 
nostro ministro degli esteri a-
veva affermato che -la rea
zione europea alla crisi po

lacca è stata e resta tuttora 
debole, incerta, non univo
ca". Colombo aveva anche 
criticato il richiamo venuto 
da Bonn agli accordi di Yalta 
che, in nome del realismo po
litico, rischia di concedere il 
diritto 'di imporre definiti
vamente sistemi politici to
talitari anche attraverso re
pressioni politico-militari''. 

Colombo ha quindi soste
nuto che "non si può proce
dere nell'aiuto finanziario 
che avallerebbe la repressio
ne al di là delle nostre di
chiarazioni verbali» ma con
cedendo che «una decisione 

Arturo Barioli 
(segue in ultima) 

Usa: si è dimesso 
Alien, entra Clark 

In ultima 

Schmidt più forte 
oggi incontra Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La vacanza di Capodanno è finita e Reagan, 
rientrato ieri sera alla Casa Bianca dalla California, si trova 
ad affrontare il più spinoso problema della politica estera 
americana: i rapporti con l'Europa anzi, per parlar chiaro, la 
vera e propria crisi che si è aperta tra gli alleati "delle due 
sponde dell'Oceano Atlantico. 

Sarà la visita del cancelliere Helmut Schmidt, che arriva 
oggi a Washington dopo un soggiorno di riposo in Florida, a 
dare la massima evidenza a questi problemi. All'incontro 
Reagan-Schmidt seguiranno due altri appuntamenti impor
tanti: il 13 riprenderanno a Ginevra le trattative sovietico-
amerìcane sul disarmo nucleare e alla fine del mese Reagan 
dovrà pronunciare il «discorso sullo stato dell'Unione", nel 
quale i presidenti delineano le grandi linee della loro politi
ca. 

Le difficoltà nei rapporti con la Germania occidentale, il 
paese economicamente più forte e politicamente più autono-
(segue in ultima) Aniel lo Coppola 

Iniziati i lavori con l'affare scottante del «Corriere» 
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La commissione sulla P2 
esamina le telefonate 
fra Gelli e Tassan Din 

La cessione del giornale sarebbe dovuta avvenire entro febbraio, tra crisi di gover
no ed elezioni anticipate? - Le tre bobine registrate al giudice istruttore Cudillo 

Denunciati da mons. Rivera y Dama 

Sono 12 mila 
gli uccisi 

nel Salvador 
durante l'81 

SAN SALVADOR — Nella sua ultima omelia domenica
le monsignor Arturo Rivera y Dama, arcivescovo di San 
Salvador ha affermato che nel 1981 le vittime della 
guerra civile che insanguina il paese sono state 11.723. 
La maggior parte di queste vittime, ha detto l'arcivesco
vo, sono «contadini combattenti». I dati sono stati forniti 
dallo stesso Arcivescovado di San Salvador, dalla Croce 
rossa e dalla commissione per i diritti umani. Queste 
terribili cifre si aggiungono così al numero pauroso di 
morti e scomparsi nel paese dall'ottobre 1979 quando il 
golpe militare rovescio il vecchio regime del generale 
Romero e diede vita ad una Giunta formata da civili ed 
esponenti delle forze armate. Da quel momento i morti a 
causa della tragica guerra civile sono stati, sempre se* 
condo la Chiesa, 35.000. Un numero davvero pauroso se 
si pensa che gli abitanti del Salvador non raggiungono i 
cinque milioni. Sempre secondo l'arcivescovo «circa 
quaranta persone al giorno segnalano la scomparsa di 
parenti». Ogni mese si verificano più di mille «assassinii 
di civili», generalmente contadini tra i 16 e i 30 anni. 
L'estrema gravità della situazione denunciata dalla 
Chiesa del Salvador chiarisce meglio di qualsiasi altro 
commento il clima del paese alla vigilia delle elezioni 
volute da Duarte, leader democristiano della Giunta. 

ROMA — Il «Corriere della 
Sera» avrebbe dovuto cam
biare proprietario entro la 
fine di febbraio: Angelo 
Rizzoli e Tassan Din avreb
bero dovuto farsi definiti
vamente da parte per cede
re il passo a Giuseppe Ca-
bassi, il finanziere con e-
normì interessi • nell'area 
milanese, legato alla DC 
ma, di recente — sì dice — 
molto più sensibile all'ami
cizia del PSI. L'operazione 
si sarebbe dovuta conclu
dere a cavallo tra la crisi di 
governo — che, in una delle 
sue telefonate a Tassan 
Din, il capo della P2 Gelli 
dava per certa entro gen
naio — e le elezioni politi
che anticipate; e avrebbe 
dovuto andare in porto pri
ma che il Banco Ambrosia
no — proprietario del 40% 
del «Corriere», con un dirit
to di prelazione sul resto del 

pacchetto azionario — fos
se investito da nuove, pro
babili tempeste ammini
strative e giudiziarie, tali 
da scuoterne i massimi ver
tici dirigenziali. 

È questa una delle tante 
ipotesi che emerge dalla 
ridda di voci e indiscrezioni 
che sì stanno succedendo a 
valanga, da quando sul ta
volo della commissione d' 
inchiesta sulla P2 è finito il 
«memoriale» dì Tassan Din, 
corredato dalle trascrizioni 
di tre bobine sulle quali so
no registrate le telefonate 
«intimidatorie» che dal 10 
dicembre in poi il direttore 
generale della Rizzoli a-
vrebbe ricevuto da Gelli e 
Ortolani. Assieme all'altra 
che ruota, invece, attorno a 
una sorta di gioco al mas
sacro per far fallire tutti i 
tentativi di acquisto, ognu
no dei quali potrebbe ren
dere definitivamente mino

ritaria e ininfluente, ai fini 
della gestione, la quota a-
zionaria finita in mano al 
presidente dell'Ambrosia
no, Calvi. 

Se così fosse la rissa furi
bonda intorno alla proprie
tà del «Corriere» sarebbe 
soltanto un capitolo di una 
battaglia più vasta che ha 
come epicentro il controllo, 
il potere, il ruolo dell'impe
ro finanziario rappresenta
to dal Banco Ambrosiano, 
delle influenze che attra
verso di esso possono essere 
esercitate sugli stessi asset
ti politici del Paese. E ad a-
vere un ruolo da protagoni
sti nel groviglio dì queste 
manovre sarebbero ancora 
una volta i massimi espo
nenti della P2. 

Nel tentativo di far luce 
sul bubbone della P2 la 

Antonio Zollo 
(segue in ultima) 

Tormentata preparazione della «verifica» 

Pertini: «no» alla crisi 
Ma nel PSI si ripete 

o nuovo accordo o elezioni 
ROMA — Sandro Pertini sostiene di essere con
vinto che una crisi di governo non ci sarà, ma 
all'interno della maggioranza di governo si stan
no affilando le armi in vista di una «verifica» 
politica della quale non si sa ancora come e quan
do si svolgerà. Rispondendo alle domande di un 
inviato del Corriere della sera a Nizza, il capo 
dello Stato (che ieri è tornato a Roma) ha detto: 
-La crisi non ci sarà. Perlomeno così penso. 
Spetta alle Camere pronunciarsi. E poi ci sono 
io...». Pertini ha elogiato l'opera di Spadolini ri
cordando che è stato lui a sceglierlo per l'incarico 
di presidente del Consiglio. 

Il Quirinale fa quindi sapere di essere contra
rio alla caduta del governo, e tanto più a manovre 
che mirino alle elezioni politiche anticipate. Ap
pena rientrato nella Capitale, Pertini ha avuto 
cura di convocare il presidente del Consiglio. Il 
comunicato diffuso dalla presidenza della Re
pubblica ovviamente non ne parla, ma è evidente 
che si è discusso della «verifica» e delle posizioni 
dei diversi partiti della maggioranza, oltre che 
della nuova offensiva terroristica (il rapimento 
Dozier, la fuga delle quattro terroriste dal carce
re di Rovigo). 

Sull'atteggiamento dei socialisti nei confronti 
del governo, la segreteria del PSI — in particolar 
modo attraverso il vicesegretario Claudio Mar
telli — continua a preannunciare bracci di ferro e 
burrasche nel pentapartito, così come avevano 
fatto nei giorni scorsi i ministri Lagorio e Formi

ca. Ma con quali obiettivi? Una nota ufficiosa 
diffusa ieri dai socialisti a Montecitorio torna sul 
tema della necessità di un accordo politico per i 
due anni che restano della legislatura: la seconda 
metà della legislatura — afferma — esige un 
-programma concreto» evitando un -continuo e 
progressivo logoramento-. Si riparla poi della 
necessità della «grande riforma istituzionale» e si 
conclude, in tono minaccioso, che se su questa 
base un accordo non risulterà possibile -ciascuno 
trarrà le conclusioni più consone alla propria 
linea e alla propria coerenza politica». Oltre al 
tono «grintoso», ciò che emerge da questa nota è 
la mancanza di ogni riferimento alla questione 
della presidenza del consiglio socialista, riferi
mento che invece era contenuto nelle precedenti 
dichiarazioni di Lagorio. 

D'altro canto Martelli, in una conversazione 
che sarà pubblicata oggi da Repubblica, parla 
della prossima «verìfica» di governo più o meno in 
questi termini: se nella maggioranza non esiste la 
possibilità di un accordo ampio, sulla base di un 
programma veramente innovatore, saremo noi 
socialisti a chiedere esplicitamente le elezioni. 
Qualcosa di simile disse Craxi a Bologna qualche 
mese fa. È indicativo che la minaccia di puntare 
dritto alle elezioni, senza passaggi e tattiche in
termedie, venga ripetuta proprio oggi, in vista 
delle discussioni tra i partiti della maggioranza 
che potrebbero portare alla crisi di governo. 

C. f. 

gli piacciamo 
sempre meno 

R IPRENDIAMO a scrive
re liberati da una preoc
cupazione che nei giorni 

scorsi aveva gravemente pe
sato sull'animo nostro: quella' 
di essere divenuti in qualche 
misura graditi a lor signori, 
che avrebbero potuto male 
interpretare o leggere in mo
do dtstorto quel documento 
comunista, che giustamente 
il nostro carissimo compagno 
Falaschi ha definito anche 
ieri su queste colonne -fon
damentale», e gli articoli che 
lo hanno seguito e in un certo 
senso integrato dei compagni 
Minucci e soprattutti del 
compagno Enrico Berlinguer. 
Personalmente, nei abbiamo 
in odio il termine -svolta-, 
come lo usano gli anticomu
nisti nei nostri confronti; ed è 
per questo che ci na grande
mente confortato l'articolo di 
Domenico Fisichella, pubbli
cato da -Il Tempo- domeni
ca. Il prof. Fisichella, studio
so di meritata fama e scritto
re di impeccabile compostez
za, è il vero interprete dei no
stri avversari più agguerriti e 
più potenti; la voce, pacata e 
insieme implacabile, di chi ci 
contrasta con più ragionata 
durezza; il sogno, sognato con 
tenace speranza che un dì o 
l'altro si avveri, di quanti ci 
vorrebbero non solo non più 
noi, ma addirittura, possibil
mente, scomparsi. 

Ebbene, dalla lettura dello 
scritto di Domenico Fisichel
la, abbiamo appreso con vivo 
compiacimento che noi co-

munisti seguitiamo a non 
g iacergli, a lor signori. Proba-

Imente è innumerevole la 
gente, anche estranea alla 
classe operaia, che aura com
preso la straordinaria ric
chezza umana e sociale del 
nuovo cammino indicato dai 
comunisti italiani in quanto 
esso appare positivamente 
diretto alla edificazione di 
un mondo nuovo, fondato 
sulla giustizia e fiorente net-
la libertà. Ma quanto più 
questa meta appare oggi rag
giungibile, in virtù ai una 
•terza via- che sa rispettare 
il passato nei suoi valori pe
renni e abbandonarlo nelle 
sue caduche e magari colpe
voli occasionalità, tanto più 
essa risulta insopportabile a 
chi, nella conservazione e nel 
privilegio, ha finora fondato 
il suo potere e la sua soprav
vivenza. 

Così i -nuovi» comunisti 
fanno ancor più che prima 
schiattare di rabbia lor signo
ri. Già i comunisti italiani 
non avevano colpe da rim
proverarsi, e questo mandava 
in bestia i nostri avversari. 
Ma almeno potevano essere 
accusati (a torto) di compli
cità accettate e di silenzi (an
che qui a torto) condiscen
denti. Ora non più. Ora la 
buona educazione di un Fisi
chella a lor signori appare 
superflua. Essi preferiscono i 
•porco qui, porco là» di un 
Congo. Gli piace il -longoco-
munismo»: così sono sicuri di 
seguitare a comandare. 

Fort «traccio 

Un commando molto numeroso ha portato a segno Fazione di Rovigo 

Venti br nell'assalto al carcere 
Più che dalle dichiarazioni uffìciali, la ricostruzione della fuga emerge dalle testimonianze - Inconsistenti i 
servizi di sorveglianza - Due arrestati a Roma a tarda sera in piazza di Spagna - Avevano armi e munizioni 

Dal nostro inviato 
ROVIGO — «Massima sicu
rezza?». La gente alza le spal
le. «Né massima né minima, 
faccia il piacere». E richiude 
la porta. Ingresso del carce
re, ore 11. Per i cronisti in at
tesa questa, rilasciata da una 
guardia in rapido passaggio, 
resterà, per quanto succinta, 
l'unica vera informazione 
della giornata. Il carcere di 
Rovigo non era sicuro: né 
tanto, né poco. Almeno que
sto è certo. 

Eppure, come fosse fatta 

questa prigione da cui quat
tro terroriste hanno sangui
nosamente preso il volo, nes
suna delle «autorità prepo
ste* sembra ora ricordarlo. 11 
direttore, Giuseppe Donato, 
in un velocissimo incontro 
con i giornalisti, non forni
sce che qualche informazio
ne essenziale: il numero 
complessivo delle detenute 
•ristrette» prima di domeni
ca (nove: tre comuni e sei po
litiche). ed il nome delle pri
gioniere non fuggite (Patri
zia Morroni, Gabriella Ma

riani, Simonetta Greco, Do
natella Bassi e Celestina Lat
tanzio); più qualche detta
glio che parzialmente aiuta 
nella ricostruzione dei fatti. 

L'ora d'aria — racconta 
Donato — era iniziata alle 
12.45 e tutte le detenute. 
tranne le quattro evase, l'a
vevano rifiutata. La «passeg
giata» si svolgeva, come sem
pre. in una sorta di «recinto» 
interno al cortile più grande 
attraverso il quale, tuttavia, 
le prigioniere devono obbli
gatoriamente passare ogni 

qualvolta arrivano o se ne 
vanno, trovandosi così, per 
qualche istante, a diretto 
contatto col muro di cinta e-
sterno. La sincronia dell'a
zione è stata dunque perfet
ta. Alle 15.45 le detenute 
hanno chiamato la vigilante 
Mirella Piva e le hanno chie
sto di rientrare in cella. E 
proprio mentre quest'ultima 
apriva il cancelletto o subito 
dopo (gli inquirenti non han
no voluto precisare se la vlgi-
latrice è stata o meno seque

strata, e per quanto tempo) è 
cominciata la sparatoria dal
l'esterno contro le guardie in 
garitta, impossibilitate così a 
seguire quanto stava acca
dendo all'interno del carce
re. Quindi l'esplosione e la 
fuga attraverso l'enorme 
breccia apertasi nel muro di 
cinta. 

Semplicissimo. E proprio 
qui sta il punto. Come è po-

Masstmo Cavaltm. 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. S 

Spadolini: l'Italia 
punto di incrocio 
delle attività 
di più terrorismi 

ROMA — Il governo era perfettamente al 
corrente della minaccia terroristica alle basi 
NATO in Italia. Lo conferma un documento 
insospettabile reso ufficialmente noto ieri po
meriggio con la pubblicazione a stampa, da 
parte della Camera, della semestrale «Rela
zione sulla politica informativa e della sicu
rezza» trasmessa al Parlamento dal presiden
te del Consìglio Spadolini in data 7 dicembre, 
cioè appena pochi giorni prima del sequestro 
del gen. Dozier. Sottolinea infatti il rapporto 
che, dopo la fabbrica («in particolare i grandi 

complessi del nord-) e le carceri, -anche le 
basi NATO in Italia sono, da una serie di 
indicazioni concordanti, oggetto di specifico 
interesse» delle Br, e sono anzi -tra gli obiet
tivi immediati» di questa organizzazione ter
roristica. Tra le altre indicazioni e opinioni 
contenute nella relazione: la scomparsa -di 
quasi tutti i nuclei minori» (-senza peraltro 
trascurare i recenti episodi che potrebbero 
far pensare ad una reviviscenza^ pur impro
babile, di Prima Linea»)', il fatto che -l'inizia
tiva sui pentiti non può considerarsi ne deci-
(segue in ultima) Q. f. p . 

La causa 
è nel 

sistema 
di potere 
È difficile stabilire che 

cosa il cittadino medio 
abbia potuto comprende
re finora di questa lunga, 
Ingarbugliata vicenda 
della proprietà del gruppo 
Rizzoli-Corriere della Se
ra. L'oscurità dei fatti 
(difficili a penetrare an
che se si fossero svolti alla 
luce del sole, per l'obietti
va ermeticità dei mecca-. 
nismi dei grandi affari) è 
in qualche modo mitigata 
dalla non oscurità dei 
protagonisti. Concedendo 
qualcosa all'ironia, si po
trebbe dire che tutti la 
faccenda si presenta co
me un imperfetto ménage 
a tre tra forze economi
che, partiti di governo e 
Loggia P2. In fondo è que
sto l'aspetto che deve in
teressare alla gente, la 
quale può benissimo non 
appassionarsi alla distri
buzione delle quote azio
narie di un gruppo edito
riale, ma non può non al
larmarsi quando si leghi
no in un medesimo gine
praio politica, affarismo, 
poteri occulti. 

Abbiamo già osservato 
come alle concitate trat
tative tra industriali, 
banchieri e finanzieri per 
il controllo azionario si 
sono accompagnati scon
tri aspri o altre trattative 
parallele tra partiti di go
verno per il con trollo poli
tico del maggiore giorna
le italiano. A cavallo tra 
queste due corsie d'inte
ressi ecco collocarsi Licio 
Gelli, che impartisce con
sigli mafiosi perchè pre
valga una certa soluzione 
finanziaria in funzione di 
una certa soluzione poli
tica. Dal suo esilio, il capo 
della P2 sponsorizza sul 
terreno dell'informazione 
un'operazione ' che do
vrebbe prefigurare il qua
dro politico nazionale di 
domani. In altre parole, lo 
scioglimento della P2 si è 
rivelato un atto platonico, 
e il problema che la sco
perta di quel covo viperi
no aprì dinanzi alla co
scienza democratica del 
paese resta intatto, e di 
esso bosogna continuare 
a parlare come dì una co
sa di oggi. 

L'episodio delle telefo
nate di Gelli a Tassan Din 
conferma clamorosamen
te un punto essenziale 
della nostra analisi del fe
nomeno P2, - e cioè che 
quella Loggia non era af
fatto una entità separata 
ed opposta al sistema di 
potere dominante, ma 
una sua componen te, se si 
vuole una sua riserva o 
seconda linea di difesa ri
volta a compensare con 
mezzi schiettamente ille
gittimi la difficoltà a 'in
gessare* i poteri della co
stituzione formale. Era, 
sì, un *potere occulto cor
rotto e corruttore», per a-
doprare le parole di Spa
dolini, ma era anche al
tro: un potere integrato e 
intrecciato con i pò feri 
palesi. E, si badi, non in 
funzione di un semplice 
interesse corporativo (le 
carriere dei venerabili 
fratelli), ma in funzione di 
un Interesse politico che 
era quello di condizionare 
e possibilmente determi
nare I meccanismi di ri
produzione e di conserva
zione del sistema politico. 
Lavorando per sé, per II 
proprio potere Gelli lavo
rava e lavora per la conti
nuità di tutto 11 sistema 
nel quale Introduce, certo, 
la contraddizione di una 
crescente Illegittimità ma 
anche II supporto di forse 
— una sorta di tecno
struttura — capaci di 90-

(Segue in ultima) 
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